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Presentazione
Il lavoro che è stato svolto presso la scuola media statale Ascolli-Favetti ha visto come tema centrale la multiculturalità. Il pluralismo culturale è stato qui inteso come una risorsa della scuola stessa e come motivo di scambio e di ridefinizione dei propri orizzonti, anziché di sofferenze e contrasti tra le parti in causa. Tale centro è stato delineato attraverso due punti d’osservazione: quello della diversità (intesa in quanto specialità individuale o risorsa), e quello dell’uguaglianza (riferita all’universale linguaggio emotivo).  Entrambe le tematiche sono state affrontate in due incontri di tre ore l’uno, in ciascuna delle dodici classi oggetto dell’intervento. La metodologia utilizzata durante gli incontri è stata di tipo teorico/esperienziale. Sui temi trattati (attraverso l’ascolto attivo, la spiegazione diretta e l’utilizzo di racconti metaforici), i ragazzi hanno svolto dei lavori  a coppie o in gruppo. Al termine di ogni esercitazione veniva loro richiesto un feedback ovvero un opinione su quanto si era appena sperimentato. Elemento focale di tale iniziativa è stata la compilazione di un questionario/carta d’identità “La caccia al tesoro” riguardante il rapporto con le proprie origini, la qualità delle relazioni in ambito specialmente scolastico, i temi dell’accettazione e del rifiuto, della comprensione e dell’incomprensione, oltre che agli eventi significativi della propria biografia individuale. 

A frutto di questo lavoro, la scuola ha organizzato la “mostra multicultura”. Tale esposizione tenutasi il giorno 07/06/01, si è composta di oggetti ed elaborati (disegni, ricette, scritti, musiche ecc.) portati dagli alunni e raccolti dagli insegnanti.  I ragazzi hanno potuto così rappresentare simbolicamente il legame affettivo che li lega alla propria terra d’origine, ma anche al proprio passato e alla propria infanzia: fase della vita che hanno appena lasciato o stanno per lasciare per inserirsi nella prima adolescenza.

Durante gli incontri ed in particolare nel lavoro sull’emotività sono emersi numerosi problemi individuali e di dinamiche del gruppo classe. Con alcuni dei ragazzi che hanno dimostrato particolari difficoltà a livello emotivo, sono stati svolti dei colloqui individuali, miranti a centrare il problema specifico, a modificarne il punto di vista, e ad agevolarne la soluzione. Le difficoltà individuali emerse dai colloqui sono state poi discusse con i genitori dei ragazzi ed alcuni insegnanti. La più diffusa tra le dinamiche di gruppo è apparsa quella del ‘bullismo’ -tipo di comportamento aggressivo tra coetanei frequente e continuato nel tempo, in cui più persone prevaricano fisicamente, verbalmente o indirettamente una o più vittime-. Tale fenomeno si pone in senso transculturale, non si sono cioè verificati casi di ragazzi perseguitati o vittimizzati in quanto specificamente stranieri, ma solo ragazzi caratterialmente più deboli che subiscono attacchi verbali e fisici da ragazzi più forti (chiaramente, da questo punto di vista, la diversità culturale diventa un elemento, ma non determinante nel contesto indagato, di tendenziale debolezza). Su tale specifica tematica si suggerisce un ulteriore intervento mirato.

Questo lavoro non sarebbe stato possibile senza l’apporto decisivo e volontario di un gruppo di studenti del primo anno del Corso di Laurea in Scienze Internazionali e Diplomatiche dell’Università di Trieste (sede di Gorizia), a loro va tutta la nostra riconoscenza.

Parte prima. L’analisi sociologica
1.  Introduzione

Le analisi svolte in questa sezione del rapporto si riferiscono alla dimensione sociologica dell’intervento. I dati sui quali si basano le analisi derivano dalle seguenti metodologie di azione. Osservazione partecipante da parte dell’autore. Dati quantitativi ricavati dalle risposte alle domande chiuse (strutturate) somministrate mediante questionario agli studenti di 10 classi della scuola. Dati qualitativi ricavati dalle risposte alle domande aperte somministrate con le stesse modalità del punto precedente. 

Le classi alle quali sono stati somministrati i questionari sono: la 1°A, 1°B, 1°D, 1°E, 2°A, 2°B, 2°C, 2°E, 3°B, 3°D. In tutto sono stati intervistati 189 studenti. Dal punto di vista statistico la rappresentatività del campione risulta estremamente elevata, dato che sono stati intervistati quasi tutti gli studenti frequentanti le classi di riferimento e un numero elevato di studenti rispetto al totale assoluto di quelli frequentati la scuola. Dal punto di vista della somministrazione, il questionario è stato distribuito personalmente dal ricercatore. Questo fatto ha assicurato la qualità dei dati di ingresso e ha permesso di notare direttamente l’approccio degli studenti allo strumento di indagine. E’ stato specificato che il questionario sarebbe risultato anonimo e che veniva richiesta obbligatoriamente solo l’indicazione della classe. Molti studenti hanno comunque indicato il nome. In generale l’approccio è stato sufficientemente serio, considerata l’età degli intervistati. 

Per quanto riguarda le risposte alle domande chiuse, queste sono state espresse con un buon livello di sincerità. Le questioni relative al rapporto con i coetanei – piuttosto personali – hanno evidenziato alcune risposte superficiali, ma la loro importanza metodologica non si basa sulla percentuale di coloro che affermano (con sincerità o meno) di non avere problemi di relazione, ma su quelli che invece sostengono di averne. In questo modo viene evidenziata un’area di disagio dichiarato di estrema rilevanza. Rispetto alla domanda inerente il rapporto con gli insegnanti, in certe occasioni – soprattutto nelle prime e in quei due casi dove c’era la presenza di rappresentanti del corpo docente – alcune risposte sono state dettate da “timore reverenziale”. I dati generali, come si vedrà, non inficiano però la validità dell’indagine. 

Le risposte alle domande strutturate sono state elaborate mediante calcolo delle frequenze statistiche e cross tabulation (incroci tra variabili selezionate come rilevanti) secondo il sistema standard usato nel pacchetto statistico SPSS (Statistic Package for Social Sciences). Per migliorare l’effetto rappresentativo dei dati, alcune possibilità di risposta che permettono vari livelli di intensità (per esempio nei rapporti con gli insegnati sono presenti 5 livelli di valutazione del rapporto; pessimo, così così, abbastanza buono, buono, ottimo, espressi a livelli numerici da 1 a 5, mentre nei rapporti con coetanei sono espressi 4 livelli di valutazione) sono state anche aggregate. Nei rapporti con gli insegnanti si calcolano così anche tre livelli di valutazione; non buono (pessimo + così così), buono (abbastanza buono + buono) e ottimo. Nei rapporti con i coetanei due; molta difficoltà a legare con loro (quando si hanno sempre o spesso difficoltà relazionali), poca difficoltà a legare con loro (quando non si hanno mai o raramente difficoltà relazionali). Naturalmente sono stati anche calcolati – e interpretati – i dati disaggregati, secondo modalità descritte qui di seguito.

2.  Dati quantitativi: il livello di multiculturalità

La condizione di multiculturalità presente nella scuola viene calcolata sulla basa delle origini dei genitori e dei nonni degli studenti. Lo standard di multiculturalità appare elevato. Questo alto livello non dipende tanto dalla presenza di studenti extracomunitari, quanto dalla grande varietà delle origini riscontrate. Ciò dipende anche dalle note vicende del territorio locale, storico crocevia di diverse culture e interessato costantemente da flussi migratori di vario tipo. Nella scuola sono così rappresentate molte regioni italiane (specialmente del  Mezzogiorno), influssi sloveni, istriani e croati, oltre che i più recenti flussi migratori – con particolare accentuazione per quelli balcanici e dell’Europa orientale – riguardanti ora l’Italia. Non sono stati registrati particolari problemi derivanti dalla condizione di multiculturalità, solo qualche caso specifico legato a situazioni più individuali od occasionali, piuttosto che generali. Anzi la multiculturalità stessa appare generalmente molto più una risorsa piuttosto che un (eventuale e preteso) svantaggio.

3. Dati quantitativi: disagio orizzontale (difficoltà relazionali con i coetanei)

Nel questionario, la domanda inerente questo tema suona così “Hai mai avuto delle difficoltà a legare con i coetanei?”. La risposta prevede quattro possibilità: mai (nessuna difficoltà), talvolta (poca difficoltà), spesso (molta difficoltà), sempre (estrema difficoltà). A un primo, generale, livello aggregato di rappresentazione (si veda la Figura 1 nelle appendici), i dati registrano una grande differenza statistica tra gli studenti che dichiarano difficoltà relazionali – costituiti da quelli che rispondono spesso o sempre – corrispondenti all’8,5% del campione ed etichettati come soggetti che dichiarano molta difficoltà relazionale e quelli che invece la negano (rispondendo talvolta o mai, etichettati come persone che dichiarano poca difficoltà relazionale e corrispondenti, ovviamente, al 91,5% del campione). 

Dal punto di vista della significatività dell’interpretazione, però, risulta estremamente rilevante indicare come quell’8,5% (uguale a 16 casi assoluti su 189) rifletta un’area certa e acclarata di disagio manifestato senza reticenza. Analizzando i risultati a un livello inferiore di aggregazione, si perde la visibilità immediata del dato, ma si acquista in accuratezza del dettaglio. Svolgendo la cross tabulation, le classi dove il disagio relazionale con i coetanei – definito tecnicamente disagio orizzontale – appare più elevato, rispetto specialmente alla media generale del campione, sono la 2°B, la 1°E, la 1°B, la 3°B (si veda la Figura 2 nelle appendici).  Classi dove il disagio orizzontale è leggermente superiore alla media sono la 2°C e la 2°A. Classi dove appare inferiore alla media la 3°D, la 1°A, la 2°E, la 1°D. 

Indagando con ancora maggiore profondità i dati, le classi più “orizzontalmente” disagiate sono la 2°B e la 1°E. La tabella 1 illustra in maniera sintetica questi dati.

Tabella 1: Disagio orizzontale (difficoltà relazionale con i coetanei) per classe

	Classe frequentata
	Poca difficoltà %
	Molta difficoltà %
	Totale numerico
	Totale %

	1°A
	 95,0
	 5,0
	20
	100,0

	1°B
	 89,5
	10,5
	19
	100,0

	1°D
	100,0
	   0
	18
	100,0

	1°E
	  85,0  
	15,0
	20
	100,0

	2°A
	  91,3
	  8,7
	23
	100,0

	2°B
	  82,4   
	17,6
	17
	100,0

	2°C 
	  91,3   
	   8,7
	23
	100,0

	2°E
	100,0  
	    0
	16
	100,0

	3°B
	  90,0
	 10,0
	20
	100,0

	3°D
	  92,3
	   7,7
	13
	100,0

	Totali
	  91,5 (media %)
	   8,5 (media %)
	189
	100,0


Un commento puntuale sulle possibili cause del disagio registrato viene compiuto in seguito, dopo l’analisi dei dati qualitativi.

4. Dati quantitativi: disagio verticale (difficoltà relazionali con gli insegnanti)

Come sostenuto in precedenza, relativamente a questi temi, si è notata una certa influenza sull’autenticità delle risposte. Ascendente dovuto al timore di sbilanciarsi su queste valutazioni e alla presenza, in due casi, dei docenti in aula. Si ritiene comunque che tale influenza non sia stata rilevante ai fini generali della validità dei risultati. La domanda nel questionario chiedeva una valutazione personale del proprio rapporto con i docenti espresso su una scala numerica da 1 (pessimo) a 5 (ottimo). Di conseguenza a ogni valutazione numerica veniva fatto corrispondere in maniera esplicita un valore semantico. Aggregando i dati su tre livelli di valutazione (non buono, buono, ottimo), si può vedere come il 69,3% del campione considera la propria relazione con gli insegnanti buona, il 22,2% non buona, l’8,5% ottima (si veda la Figura 3 nelle appendici). 

Incrociando questi risultati con la variabile classe frequentata, si possono individuare i seguenti esiti.  La media generale degli studenti che affermano di non avere un buon rapporto con gli insegnanti è del 22,2%. Le classi dove il disagio verticale risulta superiore alla media (si veda la Figura 4 nelle appendici) sono la 3°B, in maniera estremamente rilevante, con il 45% di disagio manifestato, la 2°B, la 2°A, la 2°E e la 1°B. Le classi dove il disagio verticale risulta inferiore alla media sono la 1°D, la 1°E, la 3°D, la 1°A e la 2°C. La Tabella 2 rappresenta sinteticamente questi risultati.

Tabella 2: Disagio verticale (difficoltà relazionali con gli insegnanti) per classe

	Classe frequentata
	Non buono %
	Buono %
	Ottimo %
	Totale %

	1°A
	   5,0
	75,0
	20,0
	100,0

	1°B
	 26,3
	63,2
	10,5
	100,0

	1°D
	 16,7
	77,7
	  5,6
	100,0

	1°E
	 15,0  
	85,0
	  0,0
	100,0

	2°A
	 34,8
	60,9
	  4,3
	100,0

	2°B
	 35,3   
	52,9
	11,8
	100,0

	2°C 
	   4,3   
	78,3
	17,4
	100,0

	2°E
	 31,3 
	68,7
	  0,0
	100,0

	3°B
	 45,0
	50,0
	  5,0
	100,0

	3°D
	   7,7
	84,6
	  7,7
	100,0

	Totali
	 22,2 (media %)
	69,3 (media %)
	  8,5 (media %)
	100,0


Commentando brevemente i dati, si può affermare che il risultato della 3°B appare, nella sua negatività, ancor più significativo se comparato con quello dell’altra terza considerata nell’indagine. Il differenziale tra i due risultati impedisce infatti di spiegare il dato relativamente “anomalo” della 3°B come conseguenza di una tendenza generalizzata delle terze, ma lo individua come un fattore specifico di contesto di quella classe. Viceversa esiste invece una tendenza da parte delle prime classi a occultare il proprio eventuale disagio verticale (per motivi di timore reverenziale). Per questo motivo il dato della 1°B appare preoccupante, non tanto per lo scostamento statistico dalla media del disagio espresso, quanto per la particolare situazione delle prime. Per quanto riguarda le seconde, si deve registrare una tendenziale crescita del disagio verticale rispetto alle prime. Questo risultato può essere anche in parte attribuito al progressivo calo – al crescere dell’anzianità di servizio scolastico – del timore reverenziale segnalato prima. Molto significativo in senso positivo il risultato della 2°C. 

5. Dati qualitativi: accettazione/rifiuto
La variabile accettazione/rifiuto viene costruita sulla base delle risposte date alla domanda aperta “Pensa all’ultima volta in cui hai avuto la sensazione di non essere accettato o compreso all’interno di un gruppo dei tuoi coetanei e descrivi la situazione (sia in ambito scolastico che extrascolastico)”. I risultati relativi a questa domanda possono essere correlati ai dati riguardanti il disagio orizzontale, considerato in precedenza. Per comodità di esposizione, i commenti vengono divisi per classe poi sintetizzati a livello generale.

2°C. In questa classe emerge un livello piuttosto alto di disagio orizzontale in ambito scolastico, non registrato dai dati quantitativi.


“Proprio alla prima lezione di multiculturalità, quando c’è stata una divisione in gruppi, io e un mio amico siamo stati esclusi. Tra l’altro nel gruppo vi era un ragazzo che non c’era mai stato (presumibilmente si vuole dire trattarsi di un ragazzo che non concede molta amicizia all’intervistato in questione, N.d.A.) un po’ me la sono presa con uno di questi che deve sempre fare quello che vuole,perché si sente “grande”. Un po’ perché c’era un altro ragazzo che probabilmente si voleva vendicare per una mia critica nei suoi confronti. Ero un po’ triste, ma in fondo non penso che gli altri l’abbiano fatto apposta, anche perché dovevamo essere in 6 (per la formazione del gruppo N.d.A.) ed eravamo in 8. Non importa.” (Questionario 186)


“Con i miei compagni all’inizio della scuola e al doposcuola “Lenassi” all’inizio mi picchiavano e mi prendevano in giro.” (questionario 188)


“E’ capitato che una volta delle mie amiche non mi volevano far entrare nel loro gruppo. Succede quasi tutt’ora” (nel senso probabile che continua a succedere N.d.A.) (questionario 182)


“Qualche volta con alcune delle mie compagne. Che qualche volta mi tengono lontana per ché si raccontano dei segreti che io non posso sapere” (Questionario 183)


“Sono contenta di non essere accettata nel gruppo dei più confusionari della classe e mi è parso così fin dal primo giorno di scuola quando entrammo in classe … e i due ripetenti della classe che (tuttora rischiano di ripetere la 2°) ci accolsero con risa e schiamazzi e ci dissero che i professori erano cattivi e antipatici e invece ci trovammo benissimo. Loro non facevano mai nulla e sono antipatici. Non vorrei diventare loro amica” (Questionario 58)


“Sono stata tante volte non compresa in particolare adesso alle medie, quando non riesco ad esprimermi bene con i prof.” (Questionario 59)


“Mi sento sempre escluso a scuola, durante i giochi, nei lavori di gruppo, etc.” (Questionario 65) 


“Non mi sento accettato durante la scuola quando i miei compagni parlavano di una cosa che mi interessava e sapevo molte più cose di quanto sapevano loro, però io parlavo … e loro mi dicevano “mozzarella va via” specialmente zia Alice (nome fittizio, N.d.A.)” (questionario 67)

Questo livello dichiarato di disagio sembra particolarmente rilevante perché correlato, invece, a un livello estremamente basso di disagio verticale. Sembra assente o comunque carente la disposizione alla comprensione dell’altro.

2°B. Questa classe si è dimostrata molto reticente a rispondere a questa domanda. Un solo studente ha indicato una situazione scolastica – la sua difficile accettazione nella nuova classe dopo la bocciatura, rifiuto poi rientrato - . Gli altri o non hanno risposto, affermando di non aver mai avuto problemi di questo tipo, o hanno indicato condizioni extrascolastiche. Questo rifiuto di esprimere i propri sentimenti deriva probabilmente proprio da un disagio orizzontale piuttosto accentuato. Situazione confermata dai dati quantitativi, che pone la classe in questione al primo posto per quanto riguarda il disagio orizzontale.

2°A. Anche in questa classe si è registrato un certo livello di reticenza, anche se inferiore a quella precedente. I casi registrati sono però significativi.


“Non mi è capitato spesso di essere accettato in un gruppo di miei coetanei xché loro mi dicono “vattene” “che cosa vuoi” e allora io mi offendo”  (Questionario 79)

“Sì non sono accettata perché sono molto diversi da me soprattutto caratterialmente e fisicamente, mi osservano solo fisicamente…” (Questionario 80)


“Io non sono stata accettata sempre, beh raramente che mi accettano con buona volontà in un gruppo, lo fanno, se ne approfittano di me e poi mi mandano in quel paese” (Questionario 81)

Questa classe registra, a livello di dati quantitativi, un livello di disagio orizzontale solo leggermente superiore a quello della media del campione (rispettivamente l’8,7% contro l’8,5%). Tuttavia il disagio registrato esprime dei temi classici della prima adolescenza – la suddivisione del gruppo in piccoli clan, il rifiuto del diverso, la non accettazione fisica dell’altro – questi argomenti sono ripresi nella seconda parte del rapporto.

1°D. In questa classe la somministrazione del questionario è stata particolarmente difficile. Moltissimi studenti non erano in grado di rispondere. Altri non avevano particolare interesse a farlo. L’intervento ha comunque individuato, con altri mezzi, almeno 5 casi individuali estremamente difficili.

1°A. In questa classe, i casi segnalati di disagio orizzontale hanno riguardato di più situazioni extrascolastiche, piuttosto che scolastiche. Alcune sono comunque interessanti.


“Ho avuto qualche volta questa sensazione, xché ogni classe ha il proprio gruppo/banda e io ne ero esiliata totalmente” (Questionario 103)


“Una volta quando sono andata per la prima volta in un centro estivo e ho trovato tre ragazze che non mi volevano tra loro… Allora chiesi a mia madre di poter lasciare il centro estivo, ma lei non mi lasciò poiché ormai ero alla fine e non voleva spendere dei soldi per niente. Allora io rimasi sempre sola e triste, xché pensavo che nessuno mi volesse. Adesso però ho tante amiche  e ho capito che a certe persone stai simpatica, ad altre antipatica…” (Questionario 101)


“L’ultima volta che ho avuto la sensazione di non essere accettata o compresa è stata quest’anno quando sono arrivata in una scuola media dove non conoscevo nessuno … . Io cercavo di farmi accettare, ma non ci riuscivo e mi lasciavano sempre sola … Adesso però ho fatto amicizia con la mia compagna di banco e ho delle amiche che mi telefonano …” (Questionario 93)


“Una volta in cui non mi sono fatto accettare, è successo che sono entrato in un gruppo che non mi ha accettato, infine finisse che mi accettassero ( la goccia che perfora la roccia, N.d.A.)” (Questionario 110)

In questi casi colpisce la presenza costante del lieto fine e la capacità di elaborare informazioni e di apprendere dall’esperienza. Infatti il livello di disagio orizzontale è inferiore alla media del campione.  

1° B. Dal punto di vista quantitativo, come si è visto in precedenza, questa classe esprime un disagio orizzontale superiore alla media del campione. In generale, riguardo alla domanda aperta sul problema, si registra, nella 1°B, una certa reticenza a rispondere, anche se le risposte risultano estremamente significative.


“Da quando mi sono operata, per i miei compagni e come se non esistessi, perché nelle 6 ore di scuola, mi parlano pochissimo, non mi chiamano mai (le mie amiche), e questo loro comportamento mi porta a una conclusione: che loro non mi considerano più loro amica, e per attirare la loro attenzione mi sono dovuta fare le mesc e devo portare il cellulare a scuola”. (Questionario 181)

In questo caso risulta chiaro come un infortunio fisico possa rafforzare i meccanismi di esclusione dal gruppo e come il reinserimento in esso sia pensato possibile solo attraverso meccanismi estetici e superficiali di cambiamento. In altri casi, il rifiuto del gruppo assume la forma della discriminazione basata sui tempi differenti dello sviluppo psicofisico o su fenomeni classici di bullismo.


“Dovevano dirsi un segreto e a me hanno detto che non era roba per piccoli come me” (Questionario 171)


“Ero a una festa di compleanno con una mia amica e i nostri compagni di classe (con cui non “legavamo” molto) ci avevano picchiato credendo che gli avevamo presi in giro” (Questionario 174)


“Durante una festa di compleanno di due miei ex compagni di classe io e una mia amica siamo state picchiate … dai festeggiati e dagl’altri invitati. Il motivo di questo comportamento ancora oggi non mi è chiaro.” (Questionario 175).

1°E. In questa classe emerge un tasso di difficoltà relazionale orizzontale piuttosto alto rispetto alla media. Molti studenti, però, non specificano nella domanda aperta il disagio manifestato in quella chiusa. Nonostante ciò quelli che lo fanno esprimono situazioni significative. Nella 1°E, infatti, esistono dei problemi di inserimento ed esclusione.


“La prima volta che sono venuta qua a Gorizia e che sono entrata in classe nessuno stava con me e nessuno mi parlava, io mi sentivo molto triste per questo, però continuava ad andare avanti così com’era la situazione. Finché un giorno una bambina mi parlò e diventammo amiche e poi ne trovai altri.” (Questionario 155)


“All’inizio dell’anno scolastico avevo tanti compagni nuovi, io ho tentato di fare amicizia con loro, ma era come se si fosse creata una barriera…” (Questionario 146)

Si registrano, inoltre, problemi, sia pure limitati e superati di integrazione multiculturale.


“All’inizio dell’anno scolastico io e una mia compagna parlavamo al nostra lingua, e le due compagne che erano davanti a noi non capivano ed erano infastidite. Ma non è che non ci accettavano erano solo infastidite perché non capivano: infatti oggi ci parliamo come se non fosse successo niente.” (Questionario 152)


“ Solo una volta mi è successo che Ofelia (nome fittizio, N.d.A.) mi ha preso in giro perché sono venuto in Italia perché non sono rimasto in Ruritania (nome fittizio, N.d.A.). E’ anche una volta Amleto (nome fittizio, N.d.A.) che mi diceva che cosa vuoi ruritano (nome fittizio, N.d.A.)” (Questionario 147)

Si sono manifestati anche dei veri e propri appelli di aiuto.


“LA SITUAZIONE E’ CRITICA PERCHE’ NON MI LASCIANO IN PACE” (in stampatello maiuscolo nel testo, N.d.A.).” (Questionario 148)  

In questa classe, la 1°E, in sintesi, si registra un disagio occulto da tenere in considerazione.

2°E. In questa classe, in maniera coerente ai dati quantitativi, non viene manifestato del disagio orizzontale. Solo un episodio – il mancato invito di due studenti a una pizza collettiva della classe – viene stigmatizzato. Una studentessa dichiara, a commento della sua risposta negativa alla domanda chiusa se sia stata qualche volta rifiutata, di essere una bugiarda.

3°B. Il disagio orizzontale registrato in questa classe risulta un po’ superiore alla media. I dati qualitativi segnalano però una situazione peggiore.


“I miei compagni minacciano di picchiarmi e di mandarmi all’ospedale, non mi vogliono avere tra i piedi perché io sono un secchione e di conseguenza non condivido nell’idea di andare in pizzeria con un branco di stronzi.” (Questionario 1)

“A catechismo mi sentivo a disagio perché tutte le persone che mi circondavano si conoscevano ed erano amici tra di loro mentre io no!” (Questionario 3)

A volte, tale disagio, assume la forma del complesso rapporto tra i generi sessuali.

“Mi è capitato spesso di avere la sensazione di non essere accettata dai miei amici, specialmente dopo che ho conosciuto quelle che sono le mie migliori amiche… .” (Questionario 9)

“L’ultima volta è stata l’altro anno! Ho conosciuto una ragazza della mia età… e già quando ci siamo visti ho avuto una sensazione di distacco e ho pensato che siccome ero grasso le facevo schifo.” (Questionario 10)

3° D. La 3°D manifesta un disagio orizzontale inferiore alla media. I dati qualitativi però fanno emergere delle situazioni significative. Per esempio problemi di relazione maschi/femmine, espressi anche in termini crudi.

“Vengo molestata sempre xché non la do” (Questionario 140)

“A me è stato difficile ambientarmi più con i maschi,… secondo loro non si può fare amicizia con una femmina” (Questionario 134)

Oppure problemi iniziali di integrazione multiculturale.

“Sì una volta è successo, ma i miei compagni non mi hanno dimostrato che non mi hanno accettato, io ho sentito dentro di me qualcosa. Come se fossi invisibile per loro… Per fortuna ora è cambiato” (Questionario 133)

In altri casi, la stigmatizzazione della diversità fisica.

“Ho litigato molte volte con delle mie amiche perché vengo presa in giro per la mia altezza !! E ciò mi rende un po’ triste, presa di mira e ciò mi infastidisce. Perciò cerco di avere un comportamento duro, freddo per cercare di non far notare ciò che sento dentro (tristezza, incomprensione).” (Questionario 132)

In altri casi ancora emerge l’esigenza di una relazionalità più profonda.

“… In questa classe tutti sono solo compagni x me, ma niente di più! L’amicizia è un’altra cosa!… Non so ancora che cosa significhi l’amicizia, perché non l’ho mai trovata e mi dispiace!” (Questionario 131) 

In sintesi, i temi trattati nelle risposte aperte (qualitative), offrono le questioni classiche del disagio della prima adolescenza: i problemi relazionali tra generi sessuali, la diversità psicofisica come barriera emarginante, il difficile inserimento in contesti particolari, la differenza tra gruppi, le difficoltà relative un armonico sviluppo dell’intelligenza emotiva. Ci sono almeno due classi, 1°E e 3°B, dove sussiste un disagio latente non registrato compiutamente dai dati quantitativi, ma riscontrabile in pieno solo grazie all’utilizzo delle domande aperte.

6. Dati qualitativi: comprensione/incomprensione

Questi dati vengono ricavati dalle risposte alle domande aperte “Non mi sento capito quando l’altro…(indica gli atteggiamenti che ti fanno sentire incompreso)” e “Mi sento capito quando l’altro … (indica gli atteggiamenti che ti fanno sentire compreso).

Per quanto riguarda gli atteggiamenti di incomprensione, vengono segnalati in grande prevalenza: la mancanza di ascolto e attenzione delle proprie esigenze e delle proprie emozioni, 

“No mi sento capito quando … mi prendono per matto” (Questionario 35)

“Quando uno fa finta di non ascoltarmi” (Questionario 33)

“Quando i prof mi danno un brutto voto anche se mi sono impegnato” (Questionario 113) 

In generale, l’indifferenza.

“Quando io esprimo un’opinione ad un professore o ad un genitore e loro non mi dicono niente” (Questionario 67)

“Quando fanno finta di non vedermi” (Questionario 133) 

“Quando i miei ascoltano il Tg io vorrei parlare, ma mi dicono taci, che se no non sento.” (Questionario 144)

Oppure in certi casi le aspettative esagerate.

“Quando i miei genitori pretendono da me più di quello che posso fare” (Questionario 138)

“Quando prendo un “quasi buono”” (Questionario 1)

Gli atteggiamenti di comprensione sono invece quelli simmetricamente opposti ai precedenti. Enfatizzano quindi l’attenzione, la comprensione emotiva e il rispetto delle opinioni. Un caso esemplare.

“Mi sento capita quando le persone con cui sto parlando, mi fanno sentire “speciale” (Questionario 181).

7. Dati qualitativi: gli eventi significativi della biografia individuale

Questa sezione esula abbastanza dalla dimensione sociologica. La maggioranza degli studenti ha indicato delle tappe stereotipate dello sviluppo psicosociale della personalità (primo giorno di scuola, prima comunione, ecc.). Altri hanno indicato degli eventi molto intimi che vanno affrontati nell’ottica del sostegno psicologico (quando necessario).

Parte seconda: struttura dell’intervento e analisi psicosociale

8. Il perché degli strumenti utilizzati

Gli strumenti utilizzati per il nostro lavoro sono stati scelti in modo da stimolare il maggior numero di canali rappresentazionali possibili e penetrare in tal modo con maggiore facilità a livello soprattutto di intelligenza emotiva (cervello destro o cervello analogico). L’uso del linguaggio simbolico  caratteristico dei racconti metaforici, dei lavori di gruppo, dei feedback o delle discussioni sul tema, gli schemi o disegni riassuntivi ecc. è stato dunque mirato a tale scopo.  Noi tutti infatti rappresentiamo la realtà che ci circonda in immagini, suoni, sensazioni, odori e gusti. Queste modalità rientrano in 5 categorie rappresentazionali (visivo. auditivo, cenestesico, olfattivo, gustativo); maturando impariamo a impiegare e/o valutare l’informazione che ci giunge tramite un singolo sistema o tramite una combinazione di sistemi. Ognuno di noi riesce cioè a percepire il mondo esterno attraverso uno specifico canale sensoriale o una specifica combinazione di canali. A scuola ci si è trovati spesso di fronte a ragazzi più o meno visivi, più o meno auditivi o cinestesici e ad alcuni che per motivi profondi chiudevano totalmente con uno più canali rappresentazionali. C’era chi pur non avendo problemi fisici alla vista, non vedeva poiché si inibiva al guardare o chi non sentiva. In tali casi, vista ed udito divenivano canali cosiddetti ‘fuori coscienza’ i quali spesso rappresentano delle barriere all’apprendimento.
 L’utilizzo contemporaneo, durante la spiegazione in classe di più canali sensoriali possibili, oltre ad elevare in generale il livello di attenzione, di assimilazione, ha l’effetto di coinvolgere anche chi si trova in difficoltà con l’utilizzo di uno solo di questi (in genere quello più usato nella spiegazione in classe è l’auditivo).

9. Anzitutto l’ascolto

La nostra prima esigenza è stata quella di creare rapport (sintonia, conoscenza reciproca) tra noi e i ragazzi. A tale scopo abbiamo pensato di rivoluzionare lo ‘spazio-classe’ facendo uscire i ragazzi dai banchi e ponendo le sedie in circolo. Ciò aveva l’effetto di togliere di mezzo eventuali barriere di comunicazione (i banchi) e di porci uno di fronte all’altro senza che nessuno dia le spalle. Elemento focale di questo primo impatto è stato quello di creare un clima d’ascolto. Per insegnare ad ascoltare non vi è altra via esperienziale se non quella di iniziare a farlo. Prestare attenzione alle esigenze, gusti, problemi ecc. dei ragazzi è stato per noi un’esperienza interessante e gratificante. Ogni alunno ha parlato di sé distinguendo le proprie caratteristiche ed elencando i propri punti di forza e/o i propri ostacoli.  Ha riferito del proprio paese o regione di provenienza, dei propri hobbies, delle materie preferite, di quelle meno, del proprio carattere, i cibi, la musica, i libri preferiti, l’emozione del momento ecc. I ragazzi stranieri si sono soffermati su vari aspetti di similitudini e/o differenze tra culture,  hanno spesse volte espresso le loro emozioni riguardo al cambiamento e a come si trovano ora nell’attuale città e/o classe. 

Questo spazio d’ascolto è stato fondamentale per tutto il lavoro successivo. Molti problemi dei singoli o del gruppo classe sono emersi proprio in questa fase. I ragazzi hanno dimostrato in generale un gran bisogno di esprimersi, di raccontarsi, di condividere se stessi con gli altri. L’ascolto reciproco si può dire sia stato un po’ il filo conduttore di tutto il lavoro ‘multicultura’. In effetti, il concetto di multiculturalità sottintendendo temi come l’integrazione, l’accettazione delle diversità, la tolleranza ecc. non può essere praticamente perseguibile se non vi è alla base una capacità d’ascolto. Il che significa una capacità di riuscire a vedere il mondo con gli occhi dell’altro ovvero di chi è diverso da me e questo dona a me la possibilità di ampliare il mio punto di vista.

10. La diversità come tesoro individuale
La diversità è stata qui intesa anzitutto come specialità individuale.

Ogni ragazzo, già nella presentazione iniziale, si è rivelato per le sue speciali caratteristiche che lo rendono diverso e unico rispetto agli altri. Evidenziare la propria diversità e non avere timore di esprimerla è un modo per riconoscere se stessi ed è un primo passo per mettere a frutto il proprio tesoro interno. Saper togliere la maschera delle nostro apparire, significa avere il coraggio di esprimere (non di sfogare) ciò che si prova; è un segno di maturità ma per poterlo iniziare a porre in essere, soprattutto in questa fase di crescita, è necessario un contesto protetto, un contesto in cui siano banditi il giudizio e la colpa ed in cui si sappia ascoltare.
In secondo luogo si è voluto trattare il tema dell’importanza che per ognuno di noi ha il saper accogliere l’Altro ovvero chi è diverso da me per opinioni, cultura ecc. Si è dunque chiarito il significato di “mappa” interna o meglio di visione del mondo. 

La mappa non è il territorio

Sono stati molti i pensatori che nella storia della nostra cultura hanno sostenuto questo punto: che vi è un’irriducibile differenza fra il mondo e l’esperienza che ne abbiamo.

Noi esseri umani non agiamo direttamente sul mondo. Ciascuno di noi crea una rappresentazione del mondo in cui vive; creiamo cioè una mappa o modello, che usiamo per originare il nostro comportamento.

La nostra rappresentazione del mondo determina in larga misura l’esperienza del mondo che avremo, il modo in cui lo percepiremo, le scelte che ci sembrano disponibili vivendoci dentro.

“Occorre rammentare che l’intero mondo delle rappresentazioni, nella sua totalità (la mappa o modello), non è affatto destinato a essere un’immagine della realtà – scopo che gli sarebbe impossibile adempiere- ma è piuttosto uno strumento per meglio orientarsi nella realtà stessa”
. Non vi sono due esseri umani che abbiano le stesse esperienze. Il modello che ci creiamo per dirigerci nel mondo si fonda in parte sulle nostre esperienze. Quindi ciascuno di noi si può creare un diverso modello del mondo che condividiamo e giungere così a vivere in una realtà alquanto diversa. 

“Occorre notare importanti caratteristiche delle mappe. La mappa non è il territorio che rappresenta, ma, se esatta, ha una struttura simile a quella del territorio, che ne spiega l’utilità”
. Così, in senso concreto, succede p.e. che essendomi scottato con la pentola dell’acqua bollente, in futuro eviterò di toccare altre pentole sul fuoco (rappresentazione corretta della realtà). Oppure potrebbe succedere che, non riuscendo ad andare d’accordo con mia sorella più piccola, la quale mi ruba sempre i giocattoli, io pensi che tutte le donne sono prepotenti. In tal caso generalizzerò la mia esperienza a tutta la realtà, mi farò un’idea generalizzata sulle donne, anche su quelle che non conosco  creerò cioè un ‘filtro deformante’ tra me ed il reale. 

Più sarò in grado di entrare in contatto con rappresentazioni diverse dalla mia e più riuscirò ad arricchire il mio modello del mondo, più riuscirò ad avvicinarmi alla realtà. Vedere la realtà, il mondo in maniera più ampia possibile mi consentirà di affrontare i cambiamenti della vita con maggiore energia e creatività. 
In effetti, ogni essere umano ha nel proprio ciclo vitale un certo numero di periodi di cambiamento e transizione che deve superare. Alcune persone riescono a superarli senza troppe difficoltà, sperimentandoli come periodi di intensa energia e creatività. Altre, invece, poste alla prova allo stesso modo, li sperimentano come periodi di timore e sofferenza: periodi che vanno sopportati anziché affrontati. La differenza sostanziale tra queste due tipologie sta nel fatto che coloro che agiscono in modo creativo e lo affrontano con efficacia, sono individui che hanno una rappresentazione in cui percepiscono un’ampia gamma di opzioni nella scelta delle proprie azioni. Gli altri sperimentano se stessi come individui con poche opzioni, nessuna delle quali appare allettante ai loro occhi. In sostanza, come afferma il noto terapeuta Richard Bandler, questi ultimi posseggono, “un modello impoverito che fa soffrire rispetto ad un mondo polivalente”
 o, come diremo noi, multiculturale.
I tre fratelli

In una terra lontana, al centro di un’immensa distesa di campi e colline coltivate, sorgeva un meraviglioso castello. In esso viveva un anziano re, un re che, oltre che ricco, era anche molto saggio. Gli anni passavano, il re divenuto ormai vecchio, chiamò i suoi tre figli per fare testamento. Oltre alle terre, al castello ed agli averi preziosi, il re dette in eredità ai tre figli 17 preziosissimi cammelli. Al primogenito decise di lasciare1/2 dei 17 cammelli, al secondogenito 1/3, e, alla figlia 1/9. Ora, se la matematica non è un’opinione, 17:2=8,5 ; 17:3=5,6; 17:9=1,8. Con questi risultati i tre fratelli, che non conoscevano neanche la tecnica degli arrotondamenti, si trovarono in serie difficoltà; al primo appartenevano otto cammelli e mezzo, al secondo avanzava lo 0,6 ed alla figlia appartenevano quasi due ma non per intero. Non riuscendo, alla morte del padre, a dividersi l’eredità, i tre figli iniziarono a litigare e litigare per lunghi mesi. Questa specie di guerra tra fratelli durò a lungo finché un giorno, da lontano, da molto lontano arrivò qualcuno. Era come una piccola ombra scura; lì per lì nessuno sapeva chi fosse, ma tutti riconobbero in lui l’immagine dello straniero. Lo straniero arrivò al villaggio ai piedi della collina e si fermò per abbeverare il suo cammello e trovare per sé un po’ di cibo e ristoro. Fu proprio nel villaggio, dal chiacchierio della gente, che venne a sapere di questa lunga contesa e decise di recarsi al castello. Giunto al castello non fu subito ricevuto, prima di entrare dovette subire una serie di interrogatori sulla sua provenienza, le sue intenzioni ecc. ecc. ma poi alla fine riuscì ad incontrare i fratelli convinto di poter risolvere il loro problema. Nessuno di loro, nessuno voleva credere che uno sconosciuto, uno straniero appunto, potesse scorgere la via per uscire da un problema interno al regno, che loro ormai da quasi un anno non riuscivano a risolvere. L’uomo dal lungo mantello (ovvero lo straniero dal nome quasi impronunciabile), stentò a farsi ascoltare, ma alla fine, vista l’assenza di alternative, i fratelli decisero di farlo parlare. A quel punto, l’uomo non disse nulla ma si diresse verso il suo cammello, lo prese, e lo portò verso i cammelli dei fratelli, lo accostò a loro, e solo a quel punto parlò dicendo semplicemente: “ora avete risolto il vostro problema”. I fratelli restarono di sasso e lì per lì non capirono; poi si misero a fare i loro conti. 17+1=18; 18:2=9; 18:3=6;18:9=2.  9+6+2=17 con il resto di uno. Lo straniero dal lungo mantello, riprese il suo cammello e ripartì per proseguire il suo lungo viaggio. 

Cosa ha portato lo straniero a quel villaggio? 

Questa piccola metafora, seguita da un brainstormig in cui ogni ragazzo diceva la sua sullo straniero, è servita, assieme ad altri aneddoti, ad introdurre il tema della diversità intesa in quanto specialità individuale ed in quanto diverso punto di vista sul mondo. Lo straniero della favola è infatti colui che vedendo la realtà da un altro punto d’osservazione ne coglie aspetti differenti e può così apportare una soluzione ad un problema. Quando abbiamo un problema o siamo nella sofferenza ci troviamo infatti  una condizione simile a quella dell’uomo citato da H. Benoit in “Psychological Studies in Zen Thought” :

“...siamo cioè simili all’immagine dell’uomo che sogna a occhi aperti di essere prigioniero in una cella. Sta sulle punte dei piedi nella piccola stanza buia e vuota, le braccia protese in alto, le mani aggrappate alle sbarre della piccola finestra, unica fonte di luce della stanza.  Se si aggrappa saldamente, e gira la testa verso un certo angolo, può vedere un piccolo raggio di sole tra le sbarre superiori. Questa luce é la sua unica speranza. Non correrà il rischio di perderla. E così continua a tendersi verso quel raggio di luce, saldamente aggrappato alle sbarre. Tanto é impegnato nello sforzo di non perdere di vista quel barlume di luce vitale che non gli viene in mente di lasciare la presa ed esplorare il resto della cella. Così non scoprirà mai che la porta all’altro estremo della cella é aperta, che lui é libero. Sarebbe sempre stato libero di uscire nella luminosità del giorno, se solo avesse lasciato la presa.” 

L’altro, il diverso, risulta dunque colui che mettendoci in discussione ci permette di vedere un altra via d’uscita e di riconoscere la nostra effettiva e reale libertà.

Il lavoro di gruppo:

Su questo tema i ragazzi hanno svolto un lavoro di gruppo. Alla classe è stata posta la domanda: “Cosa posso trovare d’importante per me nell’incontro con l’altro ovvero nell’incontro con chi è diverso da me per cultura, opinioni, punti di vista ecc.?”; I ragazzi si sono poi riuniti in gruppi da 4-5 persone. Uno per gruppo aveva il compito di scrivere annotando le esperienze, gli aneddoti, i pensieri di ciascuno. Al termine del lavoro che aveva una durata variabile di 30 - 45 minuti ogni gruppo doveva presentare al resto della classe il proprio lavoro. In questo frangente spesso si sono create discussioni e confronti. Molti ragazzi identificavano ‘il diverso’ in persone di sesso opposto, alcuni con le culture diverse conosciute durante dei viaggi, altri con amici che gli hanno fatto cambiare idea su se stessi, sugli altri o sulle cose; vi sono poi stati dei casi più sporadici ma molto interessanti in cui ‘il diverso’ appariva come una voce interna con cui il ragazzo si sentiva di dialogare (altro interno), oppure è stato identificato come un momento evolutivo in cui il ragazzo ha provato per la prima volta determinati impulsi emozionali. Infine (dato su cui riflettere…) alcuni hanno identificato l’immagine dell’altro nel proprio computer con cui si sentono quasi in un dialogo affettivo.

11. Uguaglianza: le emozioni come linguaggio universale

Finora si è parlato dell’importanza della diversità e si è detto che il nostro essere differenti si fonda sulle nostre esperienze. Le esperienze sono tuttavia legate a nodo doppio con ciò che noi abbiamo provato in determinate situazioni e a come abbiamo reagito ad esse. (p.e.) Sono stato punito dai miei genitori per qualcosa che non avevo fatto(evento), mi sono sentito ferito per aver subito un’ingiustizia (emozione), mi sono arrabbiato con mamma e papà sbattendo la porta di casa (reazione); allora potrei arrivare a pensare: nessuno mi vuole bene, nessuno mi capisce, nel mondo ci sono solo ingiustizie (generalizzazione, visione del mondo o filtro). Capire i nostri sentimenti è dunque un modo per riflettere sulla nostra reazione nei confronti del mondo che ci circonda (la nostra visione). Comprendere ciò che proviamo significa anche scoprire i nostri bisogni e le nostre aspettative, avere cioè più chiaro quello che conta per noi e prendere coscienza del significato della nostra vita. 

La leggenda dei Lamed-waw

Secondo l’antica tradizione ebrea del Lamed-waw, ci sono nascosti in ogni epoca trentasei santi segreti da cui  dipende l’esistenza continua del mondo. Quando ne muore uno, un altro prende il suo posto. I Lamed-waw sono indistinguibili da altri esseri umani, salvo nella profondità straziante del loro amore per il prossimo. E soltanto fino a quando esisteranno i Giusti, soltanto fino ad allora Dio permetterà che il mondo di uomini comuni continui a esistere. I Giusti rimangono tanto inconsolabili nella loro angoscia dinanzi alla sofferenza umana, che Dio stesso non riesce a confortarli. Così, come atto di misericordia verso di essi : “Di tanto in tanto il Creatore, sia benedetto, mette avanti d’un minuto l’orologio del Giudizio Universale”. 

Si racconta la storia di un ragazzo cui il vecchio nonno comunica che l’ultimo dei Giusti è morto senza designare un successore. Il ragazzo deve prendere il suo posto come uno dei Lamed-waw. Può aspettarsi di raggiungere presto quel bagliore che costituirà l’aura della sua ascesa a Lamed-waw. Il ragazzo rimane intimorito, ma anche confuso circa cosa dovrà fare in questa vita come uno dei Giusti. Il vecchio lo rassicura che dovrà solo essere se stesso, non dovrà fare nulla per realizzare il proprio destino. Nel frattempo continuerà a essere un bravo ragazzo.

Ma il bambino si preoccupa del suo ruolo, e diventa ossessionato dall’idea che se impara come essere un Giusto, forse Dio sarà soddisfatto e risparmierà della morte il nonno anziano. Dovrà forse essere trascinato lungo l’aspro terreno aggrappato alla codo di un cavallo mongolo, o forse sarebbe maggior merito essere consumato dalle fiamme purificanti, essere bruciato sul rogo?

E’ terrorizzato, ma pronto a fare qualunque cosa gli venga richiesta. Decide di abituarsi alla sofferenza con esercizi graduali e comincia col tenere sospeso il fiato quanto più a lungo possibile. Quando ciò non sembra più sufficiente, con un fiammifero si brucia il palmo della mano fino ad ottenere una stimmata carbonizzata dolorosamente soddisfacente. Il nonno è profondamente sconvolto e tuttavia commosso quando capisce che il ragazzo si sta addestrando a morire per salvare la vita del vecchio. In segna al ragazzo la natura del suo errore mostruoso spiegandogli che, come uno dei Giusti, non potrà cambiare nulla. Non salverà nessuno. Un Giusto non ha bisogno di inseguire la sofferenza, che sarà nel mondo per lui come lo è per ogni uomo. Deve solo essere aperto alla sofferenza degli altri, pur sapendo di non poterla cambiare. Senza poter salvare i suoi fratelli, deve permettersi di provare il loro dolore, così che non soffrano soli. Ciò non cambierà nulla per l’uomo, ma farà una differenza per Dio.

Il ragazzo si allontana cercando di capire, ma incapace di vedere il senso o il valore di tutto questo. La sua epifania avviene più tardi quello stesso giorno, quando afferra una mosca la cui vita tiene nell’incavo della mano. Riconosce un’improvvisa simpatia per il terrore e i fremiti della mosca. L’angoscia della mosca è improvvisamente anche la sua. Liberando la mosca dalla sua mano tremante, tutt’a un tratto sente il bagliore dell’ascesa a Lamed-waw . E’ diventato uno dei Giusti. L’amore è qualcosa di più che l’essere aperto semplicemente allo sperimentare l’angoscia della sofferenza altrui. E’ la buona volontà di vivere con la conoscenza impotente che non  possiamo fare nulla per risparmiare agli altri il dolore

Questo racconto metaforico citato dallo psicoanalista Scheldon B. Kopp, è stato inserito, spesso in modo non letterale ma adattato ad un linguaggio più vicino al mondo dei ragazzi, allo scopo di far passare l’importanza del linguaggio emozionale e come certe sensazioni di base ci accomunino. Ognuno di noi può infatti essere diverso nel considerare un evento più o meno importante, ma tutti noi siamo simili p.e. nel reagire ad una perdita importante o alla paura nei confronti del dolore stesso. E’ attraverso questi ed altri sentimenti di base che ci sentiamo simili in quanto esseri umani e riusciamo ad avere contatto.

Nella fase esperienziale dei “giochi”, si è cercato di puntare ad una rappresentazione simbolica delle emozione, ad una migliore verbalizzazione delle stesse e ad una scoperta del linguaggio corporeo ovvero del non verbale. Si è così pensato ad una rappresentazione attraverso l’uso dei colori, ad una verbalizzazione con l’uso del “dizionario emotivo”, e all’espressione corporea tramite “giochi” di rispecchiamento, ricalco e rilassamento.

Lavoro di gruppo:

Su questi temi sono stati svolti diversi lavori di gruppo mirati ad un’alfabetizzazione emozionale. 

· Il gioco dei colori 

Da tempo viene ormai riconosciuta la speciale qualità psicologica dei colori e  loro valenza simbolica. Spesso utilizzati in tecniche  di training autogeno, possono generare secondo J.H.Schultz ,“la concordanza fra il vissuto fisico del colore e la propensa tonalità affettiva in senso generale”. Ogni sensazione ha dunque un colore ed il colore può a sua volta generare una certa reazione emotiva. 

Materiale: Cartoncini colorati

Tempo: 40 minuti

Attività: E’ stato chiesto ai ragazzi di concentrarsi su come si sentono questa mattina e di visualizzare un colore corrispondente. La classe è stata poi suddivisa in sottogruppi da tre. Fuori dall’aula è stato posizionato un cestino contenente i cartoncini colorati. Di seguito, una persona per gruppo ha scelto segretamente il cartoncino del colore con il quale si identificava e su di esso ha scritto i motivi di tale scelta. L’operazione si è ripetuta  per tre volte, fino ad esaurire i tre componenti del gruppo.

All’interno di ogni gruppo, un componente alla volta ha poi chiesto agli altri due con quale colore ciascuno lo identifichi e perché. Dopo 6 minuti di ascolto (3minuti per ciascuno), il candidato ha esposto la propria scelta per tre minuti. Ciò ha avuto il duplice effetto di:

· Far prendere coscienza dei vari colori che si possono vedere in ognuno e poterli così integrare allargando la percezione di sé stesso

· Far sperimentare agli altri due componenti del gruppo l’eventuale diversità del modo di vedere la stessa cosa

Al termine dell’esperienza ci sono stati alcuni minuti per scambi di osservazioni. Il lavoro si è ripetuto tre volte, una per ogni componente del gruppo.

· La banca delle emozioni
In questo esercizio, che si compone di varie fasi, si è mirato anzitutto  a migliorare la verbalizzazione delle emozioni ovvero a dare un nome a ciò che proviamo ed a condividerlo con gli altri. Nella fase riguardante lo scambio con i compagni e/o con la “banca delle emozioni” si è cercato di attivare capacità di negoziazione e di scambio. 

Materiale: Un elenco  che descrive  le principali categorie di emozioni in base anche al livello di intensità; cartoncini su cui erano scritte tutte le emozioni dell’elenco.

Tempo: 1 ora

Attività: L’attività si è svolta in 7 fasi:

1. Distribuzione del foglio “il linguaggio delle emozioni” (di cui allego copia alla fine), lettura del foglio e spiegazione di eventuali vocaboli meno utilizzati.

2. Per cinque minuti si chiede ai ragazzi di concentrarsi sulla giornata di ieri  e di scrivere o segnare sul foglio che hanno ricevuto, le tre principali emozioni che hanno caratterizzato tale giorno. I ragazzi dovranno anche tenere a mente o scrivere l’evento o gli eventi che hanno determinato tale sensazione.

3. In maniera casuale vengono distribuiti ad ogni ragazzo 3 cartoncini su cui sono state scritte le emozioni.

4. I ragazzi dovranno iniziare la “caccia all’emozione” ovvero dovranno, cercare di scambiare con i compagni i loro cartoncini in modo da ottenere le tre emozioni che hanno scelto inizialmente.

5. Chi non è riuscito nelle fase precedente ad ottenere le proprie emozioni potrà rifarsi rivolgendosi alla “banca delle emozioni” (un cestino contenente tutte le  emozioni dell’elenco). Per ottenere questo “prestito bancario”,  bisognerà però pagare degli interessi che consistono nell’esprimere con una frase il motivo per cui si è scelta proprio quell’emozione. Es. “Ho scelto ‘furioso’ perché ieri ho litigato con il mio migliore amico”. 

6. Quando tutti i ragazzi sono in possesso delle proprie emozioni, possono iniziare a dividersi in coppie e a raccontare le proprie esperienze ad un loro compagno.

7. Le coppie si scambiano in modo che i ragazzi condividano il proprio vissuto con più compagni.

· Chi è lo specchio?
Questo “gioco” mira ad imparare a “sentirsi” in sintonia con gli altri, a capire le intenzioni anche senza parole.

Attività: L’esercizio si svolge a coppie creando nell’aula il maggior spazio possibile. In piedi uno di fronte all’altro, i due uniscono le mani, palmo contro palmo. Uno di loro inizia, molto lentamente, una serie di movimenti che coinvolgono tutto il corpo. Senza staccare le mani, l’altro segue come un’immagine riflessa. Alternativamente, senza alcun avvertimento, ci si scambia il ruolo di specchio e specchiato, cercando la più perfetta sintonia. Si cerca di “sentire” quando il compagno decide di condurre o di essere condotto. Ad un segnale del coordinatore del gruppo, le coppie si scambiano e questo si ripete più volte.

L’attività si conclude in cerchio tutti insieme a riflettere sulle sensazioni vissute, sulla capacità di “sentire” gli altri. Come mi sono sentito in questo esercizio? Sono riuscito a concentrarmi sui miei compagni? Con chi sono riuscito meglio? Sono entrato in conflitto con qualcuno? In che misura c’è sintonia in classe?

· Indovina l’emozione:
L’obiettivo di questa attività è stato quello di riuscire a dare un nome ad una espressione corporea.

Attività: I ragazzi stando in piedi, si dispongono in circolo; uno di loro si pone al centro ed estrae un cartoncino tra quelli già utilizzati per il “gioco” della “banca”. Utilizzando la propria espressività corporea dovrà cercare di mimare l’emozione scritta sul cartoncino. Il resto del gruppo dovrà anzitutto rispecchiare per almeno un minuto i suoi movimenti e solo dopo aver ricalcato il compagno potrà iniziare a cercare di indovinare l’emozione. Chi la scopre per primo conquista il centro della stanza e diventa il mimo.

· Il gioco del lasciarsi andare:
Alla fine del secondo incontro, con alcune classi abbiamo creato un momento distensione e rilassamento in cui si invitava i ragazzi a sentire il proprio corpo e a concentrarsi su di esso. In questo spazio dedicato alla consapevolezza del proprio corpo, è stata narrata una storia o meglio un racconto metaforico. Quest’ultimo è stato scelto in quanto riassumeva i temi della diversità intesa come risorsa interna ad ognuno di noi ed il tema delle emozioni come origine di tale ricchezza.

L’elefantino rosa

Immaginate di partire per un viaggio incredibile, meravigliosamente distensivo…un viaggio in cui, chiudendo semplicemente gli occhi, potrete immaginare ogni tipo di cose stupende, eccitanti, bellissime da vedere, sentire, gustare, odorare e toccare. Proprio così. Per cominciare questo viaggio, mettetevi nella posizione più comoda e concedetevi tutto lo spazio di cui avete bisogno…Poi fate una bella inspirazione, lenta, profonda, con il naso e buttate fuori l’aria attraverso la bocca. Così. Continuate a respirare in questo modo, con naturalezza, a vostro agio, mentre il vostro viaggio ha inizio.

Mentre viaggiate potete immaginare un posto meraviglioso in cui vi piacerebbe essere. Forse vi piacerebbe andare in alto, fluttuare sopra le nuvole. Non so dove andate, ma con la vostra magnifica immaginazione potete creare qualsiasi tipo di posto che vi piaccia. E mentre fluttuate per l’aria, lasciandovi trasportare e sentendovi perfettamente a vostro agio, vorrei raccontarvi una storia di altri elefanti perché, vedete, era rosa. Gli elefanti, specie quelli che vivevano in questo zoo, erano per la maggior parte completamente grigi. Pochissimi erano bianchi, qualcuno era più chiaro, qualche altro più scuro, ma questo elefantino era rosa.

, Lui era preoccupato, preoccupatissimo, perché gli altri elefantini non riuscivano proprio ad accettarlo. Voleva stare nel loro gruppo, partecipare ai loro giochi. Voleva correre fra le rocce, voleva giocare, tirare il fango addosso agli altri elefantini, specialmente ai suoi vicini di tana. Gli elefanti, per la loro natura e il loro modo di fare, amano sguazzare nel fango, spruzzarsi l’acqua sul dorso, giocare tutti a modo loro. L’unico problema era che questo elefantino era diverso. Vedeva le cose in maniera diversa, le percepiva diversamente. Qualche volta le udiva anche diversamente. Di quando in quando i sentimenti e le sensazioni che provava dentro di sé erano vaghi, incerti: non avrebbe saputo dire quali erano.

A volte gli elefantini non sanno un gran che e hanno bisogno di imparare. Devono imparare moltissime cose su se stessi. Un giorno, mentre l’elefantino stava gironzolando in un angolo del suo campo giochi gli si avvicinò un altro elefante, un elefante più vecchio e più saggio, e gli disse: “Mi sembra che oggi qualcosa non vada. Cosa c’è?” l’elefantino rispose. “Ecco, io sono diverso. Non riesco a giocare gli stessi giochi degli altri e non mi piace fare tutto quello che fanno gli altri. Questo mi preoccupa, e poi sono rosa ed è terribilmente difficile essere rosa quando tutti gli altri sono grigi”.

In quel momento il vecchio elefante lo guardò: “Certo, molto tempo fa, una volta mi ero perso. Stavo girovagando e si faceva buio, tutti i guardiani erano usciti per venirmi a cercare. Sicuro. Mi stavano cercando senza avere la minima idea di dove mi avrebbero potuto trovare. Si faceva sempre più buio e avevo molta paura. Pensavo che nessuno mi avrebbe più trovato. Mentre camminavo per la strada cercando la via del ritorno, tentando di trovare il percorso giusto che mi riportasse a casa, tutto a un tratto mi si ferma accanto una macchina, e sopra c’erano i guardiani. Erano riusciti a trovarmi! Uno di loro  mi disse: “Sono proprio contento che tu sia rosa, di un bel rosa brillante. Se fossi stato grigio, non ti avremmo trovato di certo in questo buio”.

In quell’istante gli occhi dell’elefantino ebbero un lampo. Capì che c’era stato un momento, che c’è un momento , in cui è importante essere diversi, in cui essere diversi può diventare meraviglioso.

L’elefante vecchio e saggio gli diede di gomito con gentilezza e disse: “Sicura. Molte, moltissime volte essere diversi è una capacità magnifica, come le altre capacità che hai adesso. Mi chiedo se sapresti insegnarne qualcuna, se potresti spartirne qualcuna con gli altri elefantini che probabilmente non capiscono”.

Pensa e ripensa, l’elefantino rosa disse con lo stesso lampo negli occhi: “Ma certamente”.
Tornò nel posto in cui giocavano gli altri elefantini e gli mostrò altre cose che era capace di fare. Voleva condividerle con loro perché potessero vederlo in una luce nuova e diversa. Gli fece anche vedere quante cose poteva fare essendo un elefante rosa. Loro ne rimasero stupiti. Si resero conto che essere rosa poteva essere eccitante e diverso, e si sforzarono di diventarlo anch’essi. Beh, nessuno di loro, nessuno di questi elefantini riusciva a diventare rosa, a prendere proprio il colore che aveva lui. Ma, mentre cercavano di diventare rosa, capirono che stava succedendo qualcosa di magico e di meraviglioso: stava cominciando a cambiare anche il modo di sentire e di vedere che ciascuno di loro  aveva verso gli altri. Ciascuno comincia a vedere, udire e percepire in ogni altro elefante capacità meravigliose, magiche, ed era una sensazione stimolante e bellissima! Presto però l’elefantino rosa si accorse che si stava facendo tardi, per cui salutò tutti gli altri con un colpetto di proboscide e gli inviò un messaggio con una strizzatina d’occhio, come a dire: “Sono vostro amico e abbiamo ancora molto da imparare l’uno dall’altro”. Tutti chiusero gli occhi e si misero a dormire. Sicuro.
Se vi siete lasciati andare a provare quelle meravigliose, confortevoli sensazioni, tutto ciò di cui abbiamo parlato e che avete sentito vi diventerà chiaro e comprensibile in una maniera nuova, aiutandovi a sentirvi calmi, distesi, sereni. Vi darà la meravigliosa sensazione di sapere quante cose riuscite a fare bene: come quando avete imparato ad allacciarvi le scarpe, a fare uno più uno, e due più due, a leggere, e tante altre bellissime cose. Lasciatevi semplicemente andare, tornando in un posto in cui vi sentiate a vostro agio, nel momento in cui volete e con la velocità che volete. Lasciate che i vostri occhi si aprano e che colgano  con voi soltanto i momenti piacevoli che voi volete ricordare, e dimenticate tutto ciò che volete dimenticare, sì da continuare a sentirvi a vostro agio e sereni, con la stupenda impressione d’essere perfettamente rilassati. Così. Basta semplicemente che continuiate a immaginare, un giorno dopo l’altro, per tutti i momenti che vorrete. Così. E ora potete restare ancora per un po’ placidamente ad occhi chiusi oppure aprirli serenamente. Fate un bel respiro profondo, stiratevi bene, tornate alla piena coscienza. Perfettamente a vostro agio. Così.

Parte terza: conclusioni

12. Le problematiche emerse
Dall’intervento nelle classi sono emerse sia problematiche individuali che di gruppo.  Con alcuni dei ragazzi che hanno dimostrato particolari difficoltà di tipo emotivo  o hanno esternato nella fase d’ascolto particolari problemi di carattere personale, sono stati svolti, previo consenso dei genitori, dei colloqui personali. In questi colloqui  di counselling si è voluto in via generale centrare il problema del ragazzo, ridefinire la sua percezione del problema stesso (cambio del punto di vista) ed attivare le risorse interne in vista del superamento dell’ostacolo. Successivamente sono stati sentiti sia i genitori dei ragazzi che alcuni insegnanti. Al di là dei specifici problemi personali dei ragazzi di cui ognuno fa un caso a parte, ritengo che  le problematiche più diffuse possano essere così riassunte:

· Situazioni personali di cambiamento e/o di crisi (separazione dei genitori, nascita di un fratello e/o sorella, momentanea immobilità dovuta a incidente, ecc.).

· Problemi inerenti l’accettazione di sé, di un proprio ideale dell’Io, timore di “mostrarsi” agli altri, paura del giudizio degli altri, inibizione nel parlare di sé in pubblico.

· Difficoltà di contatto soprattutto con persone dell’altro sesso, scarsa conoscenza della propria emotività.

· Si è spesso riscontrata una carente capacità di lavorare in gruppo, o meglio nell’organizzare un lavoro assieme agli altri; mentre è apparsa mediamente buona la capacità di scambiare e negoziare.

· Numerosi sono stati i casi di ragazzi con problemi di comportamento di tipo impulsivo/violento (acting-out).

· Altrettanto presenti sono stati i casi di ragazzi con personalità maggiormente passive o più deboli che subiscono la sopraffazione dei più forti.

· Dal punto di vista della relazionalità verticale – rapporto studenti/insegnanti – è emerso un grande bisogno di ascolto da parte degli studenti, l’esigenza di variare – nei limiti delle possibilità – i canali rappresentazionali dell’offerta didattica, la necessità di indagine su situazioni specifiche, non solo individuali, ma anche di classe.

· Si consiglia, inoltre, l’istituzionalizzazione di supporti educativi di vario tipo (counselling, centro di ascolto, attività integrative, ecc.)

Alcuni dei punti indicati, sono riconducibili ad una tipica struttura di dinamica di gruppo più conosciuta con il nome di “bullismo”. Tale fenomeno non è infatti riconducibile unicamente alla diade (coppia) “bullo/vittima”, ma riguarda il più delle volte l’intero gruppo-classe. Oltre alla presenza di questi due protagonisti vi è in effetti tutto un insieme di ruoli diversi che hanno però peso nel prolungare e perpetuare tale situazione di sopraffazione del più forte verso il più debole. C’è chi rinforza il bullo ridendo ed incitandolo, c’è chi difende la vittima (pochi), ci sono gli astanti che osservano e non intervengono e gli outsiders che rimangono totalmente estranei a questa dinamica.


Per tale motivo, in questi casi, pare importante intervenire sul singolo (diminuendo p.e. il livello di stress che conduce all’azione violenta), ma ancor più fondamentale è senza dubbio agire sull’intero gruppo. Per questo scopo, bisogna mirare a stimolare attività cooperative e di comunicazione per promuovere una maggiore consapevolezza, empatia reciproca e capacità di supporto all’interno della classe. Gli stessi esercizi, che abbiamo proposto hanno voluto, attraverso il tema della multiculturalità, andare anche in questa direzione. Molto si può ancora fare. Per riuscire a interagire con differenti culture, dobbiamo in senso concreto, imparare a collaborare in un clima di stima reciproca, in cui ci sia anzitutto una capacità di entrare in contatto con l’Altro sia a livello interno che esterno a noi stessi. Addestrare fin d’ora i ragazzi all’ascolto reciproco, alla cooperazione, allo scambio, alla conoscenza emozionale ci è sembrato un modo concreto di far vivere il valore della diversità ed una possibile via percorribile al fine di realizzare quell’obiettivo sociale che altrimenti resterebbe confinato nell’astrazione: la multiculturalità.

13. Nota biografica sugli autori 

Elisabetta Damianis 

si è laureata in Scienze Politiche (indirizzo politico-internazionale) all’Università di Trieste. Ha successivamente conseguito il diploma di counsellor (consulente psicologico). Ha svolto attività di ricerca e intervento nell’ambito dell’istituto Gestalt di Trieste, dell’Istituto di Sociologia Internazionale di Gorizia (Isig) e del Dipartimento di Scienze dell’Uomo dell’Università di Trieste.

Daniele Ungaro

si è laureato in Scienze Politiche (indirizzo sociologico) presso l’Università di Bologna. Ha successivamente conseguito il Ph.D. (Dottorato di ricerca internazionale) in Scienze Sociali e Politiche presso l’istituto Universitario Europeo di Firenze. Attualmente è Professore Associato in Sociologia dei Fenomeni Politici presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Teramo e Professore Incaricato di Sociologia, Sociologia Politica e Sistemi Sociali Comparati presso il Corso di Laurea in Scienze Internazionali e Diplomatiche della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università di Trieste. 

� Sul tema dei sistemi rappresentativi, mi riferisco a J.Mills R.Crowley, Metafore terapeutiche per bambini, Astrolabio,1988; Heller, Steel, There’s No Such Thing as Hypnosis, Falcon Press, Phoenix, 1986.


� H.Vaihinger, la filosofia del ‘come se’,Ubaldini, Roma,1967pp.29. 


� A.Korybski, Science &Sanity,4° ed.,1958,pp.58-60.


� R. Bandler, J.Grinder, La struttura della magia, Astrolabio 1981.


� Citazione da Scheldon B. Kopp, Se incontri il Buddha per la strada uccidilo- il pellegrinaggio del paziente nella psicoterapia,ed. Astrolabio, Roma 1975,pp.27 - 28


� F.Berruti a cura di, L’animazione a scuola ,Collana di animazione Sociale Università della Strada, gruppo Abele,Torino,1996.


� Mills, Crowley, op.cit., pp.70-72.





PAGE  
25

